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AVIGLIANA- S'inaugu­
ra in questo fine settimana 
l'ecomuseo ospitato dall'ex 
dinamitificio No bel. 

La grande fabbrica nella 
quale si fabbricavano esplo­
sivi, prima e vernici, più tar­
di, a complemento della la­
vorazione, che aveva chiuso 
definitivamente i battenti 
negli anni Sessanta del seco­
lo scorso, è stata in parte re­
cuperata attraverso inter­
venti di archeologia indu­
striale, una disciplina che ha 
lunghe tradizioni in altre 
parti del mondo, come la 
Gran Bretagna, e che in Ita­
lia ha iniziato a prendere 
piede nell'ambito della ri-

cerca scientifica universita­
ria con l'intento di tutelare 
e salvaguardare la memoria 
dei siti ed edifici che, pur 
non essendo esteticamente 
belli, sono importanti per la 
comprensione delle vicende 
produttive di un territorio. 

L'ex dinamitificio è tra 
questi, avendo condiviso, 
come si legge in altro artico­
lo di queste pagine, la storia 
di una comunità, quella avi­
glianese, e quella delle gran­
di vicende italiane: dai due 
eventi bellici, con il boom di 

_produzione del1917, alle 
migrazioni fino alla svolta 
industriale moderna del 
dopo guerra. 

Alla sua cessazione una 
parte delle strutture fu ri-

SABATO L11NAUGURAZIONE DELLA NUOVA STRUTTURA 

convertita aduso industria­
le, un parte :abbattuta ed 
una terza patte, quella più 
caratteristic~ in quanto te­
stimonianzai, materiale di 
un'architettura finalizzata 
alla specifica produzione, fu 
lasciata in stato di completo 
abbandono. · 

Il recupero è stato possi­
bile grazie ad ùna sinergia 
nata tra soggetti diversi che 
hanno profuso risorse uma­
ne e finanziarie nel comune 
intento di restituirlo alla cit­
tà de ila cui identità sociale e 
culturale è patte integrante. 

Un progettp che pareva 
un sogno è diventato realtà 
grazie alla collaborazione 
pluriennale tra l'ammini­
strazione com11nale, l'Asso-

ciazioneAmicidiAvigliana, 
l'Istituto tecnico Galileo 
Galilei, la scuola media De­
fendente Ferrari, il comita­
to Colle del Lys, la Provin­
cia -di Torino e semplici cit­
tadini. 

Prime fra tutti Rosanna 
Perotto e Rosetta Chiaber­
ge, docente in materie scien­
tifiche la prima, ricercatri­
ce al suo fianco la seconda. 

Dal loro impegno, profes­
sionalità e dagli sforzi co­
muni è "rinato" il dinamiti• 
ficio, o meglio una parte di 
esso._« Quello che inauguria­
mo è solo il risultato della 
prima fase del progetto di re­
cupero finanziatOli, afferma 
Carla Mattioli, sindaco del­
la città che già sta mettendo 

mano al secondo lotto. In 
entrambi i casi con contri­
buto dell'Unione Europea a 
coprire parte della spesa. 
«Per nostro conto stiamo' ac­
cantonando 250 mila Euro 
dall'utilizzo dell'avanzo di 
amministrazione - spiega la 
Matti oli -mentre alla Comu­
nità europea inoltriamo re­
golare richiesta in accordo 
con la Comunità Montana e 
Provincia trattandosi di un 
Piano integrato di area». 
Grazie al finanziamento 
dell'Unione Europea lo stu­
dio di architettura L' Ar­
chingegno ha curato il recu­
pero della sezione dello sta­
bilimento di proprietà del 
Comune. , 

L'associazione Amici di 

Avigliana e la cooperativa 
Arte Facta, invece, hanno 
usufrnito dei finanziamenti 
ottenuti da Regione Pie­
monte, dalla Provincia di 
Torino, dalla Compagnia 
San Paolo e dallo stesso Co­
mune realizzando l'allesti­
mento dell'ecoffiuseo ed il 
percorso espositivo temati­
co multimediale all'interno 
delle parti recuperate. 

L'inaugurazione al pub­
blico è fissata per sabato 21 
alle ore 10. ' 

Per le autorità sarà però 
anticipata a venerdì 2Q alle 
ore 17,30 in. base al pro­
gramma meglio dettagliato 
in altro articolo di questa 
pagina. · 

Un pezzo di storia della zona ritorna. a vivere come ecomuseo 
di MAURO MINOLA 

PERCORRENDO i sentie­
ri dalle sponde del Lago Gran­
de verso la Palude dei Mare­
schi, si possono•scorgere i re­
sti delle costruzioni e gli im­
bocchi delle gallerie del vec­
chio Dinamitificio Nobel di 
Avigliana, che fu, tra la fine 
del XIX secolo e la metà di 
quello successivo, una delle 
maggiori fabbriche italiane di 
esplosivi. 

Nel1847lo scienziato pie­
montese Ascanio Sobrero 
aveva scoperto uno dei più 
potenti esplosivi mai cono" 
sciuti, la nitroglicerina: essa 
trovò subito un vasto riscon­
tro, perché consentiva l'ese­
cuzione dei lavori di demoli­
zione in tempi assai più brevi 
di quelli fmo ad allora possi­
bili còn l ' uso della polvere 
pirica; tra l'altro i suoi effetti 
si stimavano da cinque a dì e· 

polvere nera. Tuttavia la sua 
applicazione era ostacolata 
dall'estrema sensibilità agli 
urti che né rendeva.assai pe­
ricoloso il trasporto. Toccò al 
celebre ricercatore svedese 
Alfred Nobel scoprire la via 
miglìore. per l'impiego del 
potente esplosivo. Dopo una 
lunga serie di esperimenti egli 
riuscì a far assorbire la nitro­
glicerinada materie inerti per 
preparare direttamente delle 
cartucce solide. La nascita del 
nuovo esplosivo, a cui fu attri­
buito il nome commerciale di 
"dinamite.", rivoluzionò ieri- . 
teri di impiego degli esplosi­
vi, dei quali aumentò subito la 
domanda in tutto il mondo. La 
"Società N o bel" di Amburgo, 
alla quale appartenevano tut­
te le più importanti fabbriche 
di esplosivi allora esistenti in 
Europa, decise nell8(21 'im­
·pianto di un dinamitificio in 
Italia. r 

La scelta del luogo cadde su 
A vigliaiia, sia per la vicinan­
za con l'importante linea fer­
roviaria internazionale, sia • 
perché l'Amministrazione 
comunale aveva incoraggiato 
l ' iniziativa con la concessio­
ne gratuita dell'area su cui 
edificare la fabbrica, una va­
sta zona di proprietà comuna­
le presso l'altura di San Mar­
tino, con caratteristiche oro­
grafiche tali da garantire al­
l' abitato di Avigliana mia si­
cura protezione dagli effetti 
devastanti di eventuali scop­
pi. 

Nella fabbrica originaria i 
localiper la fabbricazione 
della dinamite erano costitui­
ti da baracche· costruite con 
tavole di legno sottilissimo, 
ricoperte .di carta o tela 
catramata, separate da grandi 
terrapieni protettivi in caso di 
incidenti. In totale erano undi­
ci: due per gli apparecchi prò­
duttori del liquido esplosivo, 
una per il suo lavaggio, una 
perii fùtraggio e l'impasto del 
medesimo, quattro per la con­
fezione delle cartucce, un'al­
tra per l'imballaggio ed infi- -

ne altre due per uso magazzi­
ni degli esplodenti. Un capan­
none in muratura venne inve­
ce adibito a reparto per la fab­
bricazione dell'acido riitrico, 
con relativi magazzini per il 
nitrato e molini per la sua ma c 
cinazione. In altri edifici 
appositi vennero collocati il 
fo,rno per la calcinazione del­
la silice, il motore a 
vapore e la caldaia. 

La prima nitra­
zione della gliceri­
na venne compiu­
ta il 23 dicembre 

Nobel che usava come refri­
gerante l'acqua prelevata da 
un pozzo, nel quale veniva 
ogni giorno immesso del 
ghiaccio. Il processo di nitra­
zione iniziava di solito a mez­
zanotte; alle due si effettuava 
il lavaggio e la stabilizzazio­
ne dell'olio. All'alba, nel re, 
parto dinamiteria, si procede-

va con 
· l'ope-

1873, con un Il nuovo logo del museo 
processo bre­
vettato da 

,. 

razione di petrinaggio, nella 
quale la nitroglicerina veniva 
impastata con l 'inerte (farina, 
segatura, nitrato di ammonio 
ecc.). Il processo, assai peri" 
coloso per l'instabilità della 
sostanza esplosiva, venivaef- . 
fettuato tramite macchine im­
pastatrici di ottone, per evita­
re il formarsi d'i pericolose 
scintille.Aquestopuntol'im­
pasto, conservato m casemat­
te circondate per tre quarti da 
spessi terrapieni che avrebbe­
ro fatto sfogare verso l'alto i 
gas prodotti da un 'esplosione 
accidentale, veniva immesso 
nelle cartucce a forma di tubo 
cilindrico. 

Nell874 gli addetti alle 
varie lavorazioni erano circa 
80, la forza motrice impiega­
ta era di 20 Cv e la produzio­
ne giornaliera di dinamite 
raggiungeva i 600 kg. . 

Vent 'anni più tardi , alla 
, fme del1893, lo stabi-

•®llmmmmrnw limento si era note-

volmente espanso, coprendo 
un'area di oltre 209.000 me­
tri quadrati, con 85 baracche 
in legno collegate da gallerie 
e protette da trincee in terra. 
Gli operai erano saliti ad 800, 
con una produzione annua di 
300 tònnellate di dinamite. 
Erano state avviate anche le 
produzioni di altri esplosivi, 
come il fulmicotone e la bali­
stite, fomiti prevalentemente 
alle Direzioni di Artiglieria 
del Regio Esercito che li im­
piegavano come cariche di 
lancio e di scoppio delle gra­
nate. L 'opificio assunse dun­
queun'impòrtanzanazionale, 
sebbene fosse periodicamen­
te colpito dai numerosi inci­
denti che si verificavano du­
rante le fasi di lavorazione 
delle sostanze esplosive, con 
parecchie-vittime e feriti tra le 
maestranze. 

n più grave accadde il 16 
gennaio del 1900. Alle 15,15, 
dopo che era appena transita-

to il treno per Parigi sui binari 
.presso la collina di San Mar­
tino, un fortissimo botto per~ 
cosse l'aria: protetto dalle al­
ture rocciose, l'abitato di A vi­
gHana risentì solo marginal­
mente della paurosa onda 
d'urto provocata dall'esplo­
sione di circa dieci tonnellate 
di nitroglìcerina. Ci furono 
danni al soffitto della stazio­
ne, si ruppero tutti i vetri del­
le abitazioni, mentre un rom­
bo tremendo si propagò fino a 
3 O chilometri di distanza e fu 
udito chiaramente a Torino e 
Chivasso, persino a Cuneo e 
a Fossano: 

Il dinamit!Vffi'cio, avvolto da 
un'immensa nuvola di fumo, 
non c'era più: I' area delle pre­
parazioni era statà totalmen­
te distrutta dalle esplosioni. 
La prima era avvenuta nel pe­
ricoloso laboratorio di petri­
naggio, dove veniva impasta-
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·~ SUl PANNELLI IN ESPOSIZIONE LA STORIADELLE LAVORAZIONI E DELLE MAESTRANZE 

l l 

rtca 1 eu ura 
Una strtJttura destinata a crescere 

L'ECOMUSEO del dina: 
mitificio Nobelè unico nel 
suo genere in Italia pur non 
comprendendo, per ora, che 
una minima parte delle tante 
cose che sono state trovate ed 
elaborate dal duplice comita­
to, quello di ricerca, istituito il 
24 febbrai9 del1999, e quel­
lo scientifico. La mole di ma­
teriale, documenti storici, te­
stimonianze ed immagini rac­
colte è stata tanta e tale da aver 
richiesto ben più di un riordi­
no, di una scelta per definire 
cosa e quanto potesse essere 
messo a disposizione del pub­
blico nei locali allestiti con il 
primo lotto dei lavori. «Quèl­
lo che si vedrà è solo una par­
te esigua di quanto disponibi­
le», conferma infatti Gìorgio 
Rossi, presidente de li' asso­
ciazione Amici di Avigliana, 
chehaaffidato il compito del­
l'allestimento a Arte Facta, la 
cooperativa tornese che ope­
ra nel campo della valorizza" 
zione e della promozione dei 
beni culturali piemontesi da 
oltre cinque anni. Composta 
da storici cl' arte, archeologi, 
architetti, e presieduta dalla 
giovane Mariacristina Colli, 
la cooperativa si è occupata di 
realizzare il progettò museo­
logico e rri.useografico, con il 
quale si sono potuti chiedere 
i finanziamenti a' Regione, 
Provincia e Compagnia San storia d 'Italia, dalla Bella 
Paolo, ed ha curato sia dal époqueallaindustrializzazioc 
punto di vista grafico sia nei ne degli anni '60 del secolo 
contenuti i pannelli esplicati- scorso». Ricostruzione della 
vi presenti nell"esposizione. cultura materiale, ma non 

Contraddistinti da diversi · solo, su quei pannelli che co­
colori a seconda del conten'(J- stituiscono la parte preponde~ 
t? te~tic.o, i 33 pannelli spar- rante de !l'esposizione. Sarà_ 
s1 al Pll)llO terrenoecl al pnmo 
piano della palaizinache co­
stituisce la parterri.a~giore del 
museo ìaccohtano"m pillole" 
la storia della din<mrite, delle 
polveri senzafuino, editutto 
l 'altrOip,ateriale prodotto nel 
dinamitificiq,rriainparallelo 
raccontano la-storia delle ma­
estranze che vi furono impie­
gate, della ricchezza e della 
povertà di un mestiere che 
fece scuola nel mondo, espor­
tando mano d'operaspeciac 
lizzata come furono, adesem~ 
pio, le cartuccere ricordate 
anche nella ballata compresa 
nello spettacolo che chiude 
sabatosera l'inaugurazione. 
Museo diffuso, lo ha definito 
CarlaMattioli, sindaco della 
città che lo ospita, perché non 
solo mostra la stona della co­
munità che vi lavorò e che di 
esso visse, ma parallelamen­
te mostra la storia di un' Italia 
che si evolve in campo scien­
tifico, industriale, culturale, 
che passa quasi indenne, ma 
non senza sofferenze, tra due 
guerre, una lotta partigiana 
cui sacrifica la migliore gio­
ventù,.e tanti morti sul lavoro, 
uccisi dallo scoppio improv­
viso delle polveri, fossero 
esse preparate per diventare 
ordigno di morte o strumento 
di altro lavoro, corrie per i tra­
fori ole gallerie. <<Nel/astoria 
narrata dall'Ecomuseo pas­
sano anche i l 00 anni. della 
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ta la nitroglicerina. Con esso 
saltarono cinque casotti -de­
posito di dinamite. Neànche 
dieci minuti dopo seguirono 
altre esplosioni a catena, che 
devastarono gli irripianti vici­
ni, riducendo in macerie tutti 
gli edifici 
. Il bilancio ammontò a 13 

morti e 50 feriti. Il giornale "Il 
Rocciamelone", tre giorni 
dopo, nel descrivere la cata­
strofe, riportò particolarirac­
capriccianti: "La penna rifug­
ge dal descrivere .Ja scena 
macabra spaventevole. Una 
gamba trovata a 500 metri di 
distanza dal luogo, brandelli 
di carne sulle strade, pei cam­
pi,sugli alberi, un tronco mu­
tilatò sono i miseri avanzi che 
restano degli infelici, un istan­
teprirna pieni di attività e vita! 
I resti delle vittime ci stanno 
comodi in tre casse. Solo di 
Dalmasso si può ricomporre 

~~---·-------

la salma. I feriti sono invece 
cinquanta, wìo più uno meno. 
Tra questi, Bormida e Per9tti 
sono gravissimi, come pure l è 
operaie Dematteis, Raimondi 
e Cagno. E la telegrafistaRosa 
Garella, che nel 1890 aveva 
già perso il marito nel!' incen­
dio di un deposito di balistite, 
rimane gravemente ferita agli 
occhi. C'è chi si è salvatoper 
miracolo, çome l'operaio 
Fino che si è assentato dal la­
boratorio un istante prima del· 
la deflagrazione". 

Nel periodo della Grande 
Guerra la N o bel raggiunse 
l'apice de l suo sviluppo: 
"Essa impiega più di duemila 
operai -scrisse il sindaco di 
Avigliana Attilio Bonaudo 
nel 1915 - è lo stabilimento 
maggiore produttore di esploc 
sivi d'Italia; dà la totalità del­
la sua produzione allo Stato, 
prodtizione .che raggiunge in 
questi tempi le 7-8 tonnellate 
di sole polveri piriche al gior-

. interessante però anche la vi­
sita nei cunicoli della lavora­
zione e fiì quella stanzetta al­
lestita a bella pòsta cori pòchi 
oggetti del pàssato: strumen­
ti di lavoro, medaglie a ricor" 
do, immagini reperite tra le 
famiglie aviglianesi e del cir-

no". 
Nel primo dopoguerra, la 

Montecatini, da sempre in 
concorrenza con la fabbrica di 
Avigliana, riuscì a racimola­
re sul mercato le quote della 

condalio. E' in una':di queste 
stanze, alla quak si accede 
dopo àver. seguito un percor- ·· 

. so multimediale fitto di im-
ml}'gini anche t~levisive ri­
mandate dà piccoli schermi, 
che si potrà rivivere uno dei 
momenti più agghiaccianti 

Nobel. diventandone azioni­
sta di maggioranza. Tra la fmé 
degli anni Venti e l'inizio del 
decennio successivo, con il 
contributo del Ministero del­
la Regia Aeronautica, fu aper-

del passato: que!Ìo dell?allaic ' 
me per i bombardamenti aec 
rei. Con una scanSione di suo- . 
ni laceranti di S.rrene ~pause 
d'attesa, il visitatore diventa 
protagonista di una fiçtjon 
durante la quale sarà indotto a 
provare le stesse sensazioni di 
panico e pericolo che prova~· ·· 

ro~o. i ìl. o. stri pa~.·· a.1ta. t.r· .. ~ .. ·y ... o·: de t bombardien, nemtct e ' 
amici, indistintamente teml)c 
ti. . . • ... :. ... . . • .. · 

IH4apriledell945,Josta­
bilimento Allemandi 'venne· 
distrutto dallO' aviazione 
ameiicàna che pròvocò ben 
700 crateri di bombe. Perfor­
tuna ll.on vi furono vittime 
perché l'avvistamento degli 
aerei aveva permesso ai lavo­
ratori di porsi in salvo. 

Ilpercorso multimediale­
, continua conia visione delfil­
mato "Dinamite, istruzioni 
perl'uso", InterpreteAlber­
to Rossi, di Coazze, che si è 
lasciato filmare nella sua cava 
di talco di Coazze. Ed ancora 
un altro filmato sempre sul 
.dinamitificio (altri 8 minuti). 
Lungo il percorso non solo 
schermi televisivi, ma anche 
monitor di computer, tastiere 
e mouse a ' disposizione dei 
visitatori per una fruizione 
interattivà. <<Abbiamo scelto 
di giocare su più piani per 
rendere più interessante la 

to presso la sponda occidenta~ '• 
le del Lago Grande il nuovo 
reparto per la produzione del­
l' esplosivo T4 o Exogene, ot­
tenuto con la nitrazio1,1e delc 
l'urotropina, un farmaco usa­
to come disinfettante dellevie 
urinarje. Gli impianti .erano 

, sistemati in diverse casemat­
te sotterrane.e, ricoperte da 
uno spesso strato di calce­
struzzo e da parecchi metri di 
,terriccio che avrebbe attutito 
l'effetto di una esplosione ac­
cidentale. Nell940 fu neces­
sario trasferire le produzioni 
nelle gallerie sotterranee per 
evitare i bombardamenti aerei 
alleati. Per proteg~ere le ma-: 
estranze si realizzo anche un 
sicuro rifugio antiaereo SCii" . 
vando alcune gallerie nelle · 
viscere delle colline rocciose · 
che delimitavano il perimetr9 
della fabbrica. 

Il bombardamento del­
l'aprile 1945 arrecò notevoli 
danni allo stabilimento di 

Sopra: Giorgio Rossi, 
presidente degli Amici 
di Avigliana. A sin.: 
il nuovo museo 

Visita e più accessibile la di~ 
vulgazione di alcune notizie 
che sono di ordine scientifico 
e storico». Traletantecoseda 
vedere gli orci in ceramica per 
gli acidi corrosivi e letali, che 
facevano perdere i denti o bu­
cavano le narici a chi ne respi­
rava le esalazioni, un tavolo 
da laboratorio con tanto di 
provette prestato da un liceo a 
San Remo, cittadina ligure 
dove esiste la famosa Villa 
Nobel. Anche candelotti, resi 
inerti perché non costimisca­
no pericolo per il pubblico, 
fomiti dallaJtalesplosivi. A 
completare il ritratto di una 
fabbrica e di un territorio e 
della loro trasfonriazion~, le 
immagini aere& gentilmente 
messe a disposizione dalla 
Raf Quanto rimasto ett!cupec 
rato . del dinamitificiò;.l' alle­
stimento della mostra ed il 
percorso tematìco. m ultime­
diate fanno di questo Eco.mu­
seo una opportunità eccellen- ·· 
te di studio, didattica, cono­
scenza/Un fiore ali' occhiello 
non solo per gli aillrninìstrato­
ri comunali e quanti vi hanno 
concorso, ma anche soptattut­
toperquel Giorgio Rossi, pre­
sidente del!' Associaione 
Amici di Avigliana èhe dietro 
ad esso ha speso tutto il suo 
tempo e profuso ogni sforzo. 
«<l bello però viene adesso - . 
commenta con il .sorriso che 
parte dagli occhi cerulei - e' 
l'avventura è ben.lungi dal-
l 'essere terminata». Fatta ed 

. inaugurata che sarà la prima 
fase, già è necessario correre 
dietro ai progett,i Interreg e ai 
contributi sovracomunali e • 
comunitari perrendere possi­
bile la realizzazione del sogno 
per intero. E.M. 

Valloja, ma m ancora piùdi­
sastrosò alla sezione Al! e.­
mandi, che venne completa- . 
mente rasa al suolo. . . · · 

Riparate le d\~truzioni del· 
la guerra, ripresero comunque.< 
tutte le lavorazioni: dal1952 
le fasi più pericolose de li e 
produzioni avvenivano in ca-. 
sematte e in ga!l~rie sotterra­
nee, sorvegliate à distal)zaper .. . 
mezzo di circuiti televisivi · 
interni. 

Tutto ciò non valse però ad . 
· evitaregliscoppi:nel1965,in . 
seguito ad un ultimo inciden~ 
te, la Montecatini decise la 
çhiusura dello stabilimento e 
il trasferimento dì tutte le pro­
duzioni ad Orbetello, in ·:Tò· 
scana. L'ar.ea del Dirtamitifi­
cio rimase abbandonata fmo ' 
alla metà degli anni Settanta, 
quando, con il concorso' del 
Comune di Avigliana, prese 
l 'avvio un.' azione di recupero 
degli edifici a favore di picco­
le imprese artigianali. 
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